5. La “morte di dio” e la fine delle illusioni metafisiche
La critica della morale tradizionale e del cristianesimo trova il suo apice nel tema della “morte di dio”, che rappresenta uno dei motivi filosoficamente centrali e storicamente più importanti della filosofia di Nietzsche. Per comprendere in modo adeguato che cosa significhi la nietzscheana “morte di dio” occorre tenere presente che per questo filosofo Dio è sostanzialmente 

1) il simbolo di ogni prospettiva oltre-mondana e anti-vitale, che pone il senso dell’essere fuori, o al di là dell’essere, ovvero in uno spazio trascendente, contrapponendo questo mondo a un altro mondo, ritenuto l’unico vero e perfetto; 2) la personificazione di tutte le certezze ultime dell’umanità, ossia di tutte le credenze metafisiche e religiose elaborate attraverso i millenni per dare un senso e un ordine rassicurante alla vita. 

Il primo punto è connesso alla convinzione nietzscheana secondo cui dio e l’oltre-mondo abbiano storicamente rappresentato una fuga dalla vita e una rivolta contro questo mondo: “in dio è dichiarata inimicizia alla vita, alla natura, alla volontà di vivere!”. 

Il secondo punto, filosoficamente più complesso, prende le mosse dall’idea nietzscheana per cui la concezione di un cosmo ordinato, razionale, governato da scopi ben precisi e retto da un dio provvidente, è soltanto una costruzione della nostra mente, per riuscire a sopportare la durezza dell’esistenza. Si è già visto infatti che, di fronte a una realtà che risulta contraddittoria, caotica, disarmonica, crudele e non provvidenziale, gli uomini, per sopravvivere, hanno dovuto convincere se stessi e i loro figli che il mondo è qualcosa di razionale, di armonico, di buono e di provvidenziale. 

Da ciò il proliferare delle metafisiche e delle religioni, tutte intenzionate a esercitare degli esorcismi protettivi nei confronti di un universo che “danza sui piedi del caso” e che non risulta affatto costruito secondo categorie di ragione. Ma ormai, dinanzi alla sguardo disincantato del filosofo moderno, le metafisiche e la religione si sono definitivamente rivelate come prospettive consolatorie, decorazioni della realtà e bugie di sopravvivenza: “C’è un solo mondo, ed è falso, crudele, contraddittorio, corruttore, senza senso. […] Un mondo così fatto è il vero mondo. […] Noi abbiamo bisogno della menzogna per vincere questa ‘verità’, cioè per vivere”. 

Di conseguenza, da questo punto di vista, dio appare a Nietzsche come la più antica delle bugie vitali, come “la nostra più lunga menzogna”, ovvero come la quintessenza di tutte le credenze escogitate attraverso i tempi per poter fronteggiare il volto caotico e proteiforme (multiforme) dell’esistenza. Come tale essa è l’espressione di una paura di fronte alla verità dell’essere. Dio è la figura simbolo in cui si raccolgono tutte le illusioni metafisiche e le forme di trascendenza affermatesi nel corso del pensiero occidentale.

L’affermazione nietzscheana della “morte di dio” non è però identificabile con una delle forme tradizionali di ateismo, in quanto Nietzsche non pone il problema se dio esista o meno o come sia possibile dimostrarne l’esistenza: parlare della morte di dio significa piuttosto annunciare in forma poetica il compiersi di un processo che è in atto e che si presenta ormai con i tratti inquietanti del nichilismo. 

5. 1. Il nichilismo

Uno dei concetti più utilizzati da Nietzsche, e forse tra i più attuali, per interpretare la storia e i caratteri della civiltà occidentale è quello di nichilismo. Il termine – che avrà in seguito grande fortuna – deriva chiaramente dalla parola latina nihil, che significa nulla, e ha quindi un significato di annullamento, annientamento. 

Con tale concetto Nietzsche allude in primo luogo al processo di annullamento che la nascita e lo sviluppo della metafisica e della morale hanno operato sulla vita. Costruire un mondo ideale, metafisico e morale, nel quale collocare il vero senso dell’esistenza significa azzerare, nullificare il valore della vita terrena. Questo processo, avviato da Socrate e Platone, giunge alla sua perfezione nel cristianesimo, ed è riassunto nel concetto del dio cristiano. Egli non è soltanto l’Essere supremo, ma anche il fondamento e il garante dell’esistenza del mondo reale e dei valori morali. In quanto riassume il mondo ideale metafisico e morale, dio è stato “la più grande obiezione contro l’esistenza”. 

Il processo di annientamento della vita comincia però, osserva Nietzsche, a rivolgersi contro i suoi stessi promotori. Quello stesso mondo vero e ideale di cui ci si è serviti per annientare il mondo reale comincia a sua volta ad annientarsi. Metafisica e morale tradizionale iniziano a rivelare il nulla su cui si fondano. 

Il termine nichilismo ha dunque due significati: il primo indica il processo di annientamento dell’esistenza concreta a opera dell’esistenza ideale, e in generale ogni atteggiamento di fuga e di disgusto nei confronti del mondo (che egli vede incarnato soprattutto nel platonismo e nel cristianesimo); il secondo indica la specifica situazione dell’uomo moderno che, non credendo più in un “senso” metafisico delle cose e nei valori supremi, finisce per avvertire, di fronte all’essere, la disperazione del vuoto e del nulla. Con il venire meno gli idoli della metafisica, della morale, della religione e della razionalità che per secoli hanno dominato sugli uomini dell’occidente, con lo scomparire dell’ordine trascendente e del sistema di valori a esso collegato – quei valori che per secoli hanno guidato gli uomini d’occidente – si produce un effetto di spaesamento, di vuoto: il nichilismo. 

Il primo processo è accaduto nel passato, a partire dalla nascita della morale e della metafisica di Socrate e di Platone. Il secondo è tuttora in atto, si rivela con l’avanzare dell’ateismo, con la perdita di credito della metafisica. Al processo, ancora in atto, che ha come risultato finale la scomparsa della metafisica Nietzsche si riferisce con la locuzione “morte di dio”. La morte di dio è la scomparsa di ogni punto di riferimento abituale, di ogni sicurezza, di un millenario sistema di credenze. L’annuncio della morte di dio è la constatazione che il declino dei valori tradizionali è ormai in atto, anche se gli uomini per lo più non se ne rendono conto e continuano a vivere come se dio ci fosse ancora.

La coscienza di vivere in un “mondo sdivinizzato” per Nietzsche è così radicata da portarlo a ritenere superflua ogni ulteriore contro-dimostrazione dell’esistenza di dio condotta con i metodi della filosofia tradizionale. Per Nietzsche, come per Schopenhauer, l’ateismo era “qualcosa di dato, di palpabile, di indiscutibile”; è la realtà stessa, cioè l’essenza caotica e non provvidenziale del mondo, a confutare l’idea di dio, l’origine della quale – come si è visto – è il terrore di fronte all’essere. 

Di conseguenza, a Nietzsche, più che dimostrare il carattere a-finalistico, a-razionale e quindi a-teo dell’universo, premono invece: 1) l’annuncio dell’evento in corso, anche se non ancora pienamente consapevolizzato, della “morte di dio”; 2) la riflessione sulle conseguenze esistenziali prodotte da questo fatto decisivo della storia dell’uomo.

Di fronte al fatto sconvolgente della morte di dio si delineano due forme di nichilismo: quello passivo che subisce inerte il crollo dei valori tradizionali; quello attivo, consapevole che solo vivendo fino in fondo l’esperienza del vuoto, ovvero portandola alle estreme conseguenze, è davvero possibile superarla e andare oltre. In altri termini: la caduta delle illusioni può significare per l’uomo o la paralisi della volontà o il riconoscimento che non esistono un ordine e una verità già stabiliti, al di fuori della volontà umana, e che proprio l’avere voluto trovare un ordine e una verità immutabili ha condotto al nichilismo. 

Di qui l’esigenza della critica, del “filosofare con il martello”, affinché gli idoli vacillanti siano spinti a cadere del tutto, mettendo in discussione, con la caduta del vecchio ordine e dei modi in cui è stato rappresentato, le dicotomie che hanno segnato la storia del pensiero: l’immanente e il trascendente; il mondo e l’oltre-mondo; il corpo e l’anima; il bene e il male. Solo così si apre la strada alla trasvalutazione dei valori, in modo da ricollocare nel loro giusto rapporto il cosiddetto “mondo vero”, in realtà il mondo della menzogna, e il “mondo apparente”, in realtà il mondo concreto e reale, aprendo all’uomo una prospettiva in cui sia possibile pensare in modo nuovo. 

Come i greci dei tempi eroici l’uomo deve tornare a essere capace di vivere senza credere che ci sia un ordine razionale del mondo, che la storia abbia un senso e una fine, che vi sia un progresso, una differenza tra il bene e il male, una verità. Nonostante tutto ciò, quest’uomo dovrà essere capace di vivere la vita con gioia. Quest’uomo nuovo è dunque il superamento dell’uomo attualmente esistente, è l’oltre-uomo (Üebermensch, spesso, specialmente in passato, tradotto con superuomo).
In questo quadro si collocano i grandi temi della filosofia nietzscheana: la volontà di potenza, l’oltre-uomo, l’eterno ritorno dell’identico, che occupano la fase più matura del pensiero del filosofo, inaugurata dalla pubblicazione di Così parlò Zarathustra (1883).  
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